Una musica affetta dalla vita

di Renzo Cresti

Fernando Mencherini è stato un musicista eclettico, restio ad assumere un unico modello linguistico, dimostrando una strabiliante capacità di rinnovarsi, come palesano anche i brani presenti in questo cd. Le sue partiture sono cesellate da un lavoro meticoloso, ma sempre sorretto da forti esigenze umane che si esprimono attraverso un’energia vitale e una tensione frenetica che si trasmette subito all’ascolto.
 Mencherini
 sapeva abbracciare la vita e affondare in una pluralità di stati di coscienza, abbandonandosi a un flusso sapienziale inconscio, bruciando ogni logica apofantica. Mencherini è una sorta di scriba del caos che ognuno di noi si porta dentro, caos che la musica esprime attraverso una geografia di gesti. La nervatura sperimentale raccoglie la sfida della complessità soprattutto nell’indagine strumentale che, fra la fine degli anni Settanta e gli Ottanta, fu affrontata con furore. Si ascolti Rite in progress del 1988, dove il virtuosismo pianistico è acrobatico e ha la funzione d’intrecciare le libere e fantastiche figure che irrompono nello spazio sonoro; i filamenti musicali si annodano e si con-fondono proponendo una visione multiprospettica; la struttura compositiva si dispone a ventaglio con percorsi labirintici, ma ventagli e labirinti sarebbero solo un gioco compositivo se non fossero sorretti da una tensione emotiva bruciante: nell’essere riuscito a render viva l’alta speculazione intellettuale, a rendere il suo operare ricco di umori e fermenti Mencherini è stato davvero unico.

Il collegare nel profondo la ricerca di nuove possibilità strumentali con le esigenze compositive venne perseguito anche durante gli anni Novanta, nei quali però avvennero dei cambiamenti, seppur all’interno di un percorso fortemente caratterizzato. Nel secondo periodo le griglie che controllavano i suoni vengono abolite e il suono si libera dagli stretti meccanismi della complessità flettendosi in una sorta di spirale armonica.

Con Canzone periferica del 1996, originariamente per flauto e violoncello ma che vide varie versioni fra cui quella pianistica, Mencherini allenta la radicalità della ricerca precedente, ma non la sua inquietudine di uomo e di intellettuale, che sempre sarà grave e mai lo abbandonerà. L’andamento è improvvisativo e ben realizzato dalla fluidità con cui l’eccellente Fausto Bongelli esegue le articolazioni musicali. Il brano si ricollega al Notturno op. 9 n. 1 di Chopin, dal quale Mencherini riprende una successione armonica, disponendola in maniera molto dilatata: Bongelli ha scelto di sottolineare questo elemento con l’uso del pedale lungo e il risultato che ne deriva è una sorta di bordone, sopra il quale si creano dei giochi di risonanza sempre diversi. Gli intervalli mutano in continuazione e originano delle figurazioni che non hanno un centro o che ruotano attorno a un centro immaginario, periferiche appunto come Mencherini sentiva periferica la sua vita (per fortuna situata lontano dai centri di potere, dai meccanismi mercantili).

Progressivamente, durante gli anni Novanta, Mencherini abbandonò la logica delle sequenze multiple che non hanno vie d’uscita preordinate, per uniformare il percorso dei suoni, dove le figurazioni s’intrecciano in una solidarietà reciproca. La rivalutazione del parametro armonico, quasi del tutto assente nei brani precedenti, è l’aspetto che consente di approdare a una forma più plastica e rotonda. Lo studio degli agglomerati armonici stava impegnando molto Mencherini quando il destino l’ha voluto fermare. La sua è un’armonia molto personale che alimenta lo scavo verticale, il flusso di coscienza, bloccando il tempo in una sorta di momento rituale, carico di laica spiritualità, come nella struggente composizione del 1996 La huella (danza popolare argentina, ma diffusa in varie parti del Sud America), anch’essa realizzata in varie versioni strumentali. L’intreccio dei suoni viene dipanato in un andamento sciolto e a spirale, in quanto si tratta di una danza che gira su se stessa. La melodia, dal sapore zingaresco, viene dilatata ma proprio nel suo dilatarsi si blocca, ieratica, in lunghe fasce di suoni. Bongelli utilizza anche il pedale tonale per ottenere delle risonanze quasi fisse, che non svaniscono a ogni cambio di pedale, proprio per rendere sospeso lo sfondo sonoro su cui si muove la melodia.

Anche le Sei danze armoniche sono state composte nel 1996, scritte per il balletto Ghirigori e dedicate a Maria Reiche, la matematica e geografa tedesca che ha trascorso gran parte della sua vita cercando di decifrare le linee Nazca, nel deserto del Perù; al rovello geometrico della Reiche, Mencherini si era rapportato già l’anno precedente nei suoi Studi sul Disoriente. La scrittura delle Danze è modulare e ripetitiva. Mencherini adotta una scrittura ritmica, costituita da figure che si ripetono, e armonica, basata sull’uso insistito di quarte, quinte e ottave che si presentano spesso in modo ravvicinato, inoltre utilizza note ribattute reali e l’effetto di ribattute dilatate ossia riproposte in alternanza con altre. La prima danza è vicina al pianismo meccanico di Nancarrow, mentre la seconda è più minimal, anche se lo stile generale della partitura ha poco a che vedere con il (post)Minimalismo, ma vuole sottolineare l’elemento ossessivo della ricerca. La terza danza è la più percussiva e assillante. Eclatante è la gestualità della quarta, mentre la quinta ha un carattere più intimistico, è una spirale che dà l’illusione del movimento ma rimane sostanzialmente ferma; questa fissità viene ancor più accentuata nell’ultima danza. I tempi del metronomo sono assai veloci e rendono l’esecuzione molto difficile, soprattutto se si vuole mantenere la chiarezza espositiva come fa Bongelli, davvero bravissimo non solo dal punto di vista tecnico ma anche comunicativo; del resto solo un interprete che ha vissuto a lungo a contatto di gomito con Mencherini poteva assimilare il suo pensiero e la forza con il quale veniva espresso.

Stile prettamente armonico è quello di Abuse of power comes as no surprise, pezzo del 1997: il titolo riprende quello di una performance dell’artista concettuale americana Jenny Holzer, la quale ricoprì un edificio in Time Square con il testo “L’abuso di potere non viene a caso”. Il pezzo, che propone un andamento strumentale di grande respiro, interrotto da momenti ripetitivi, si muove in ambito tonale, con un’alternanza di arti improvvisative e sezioni di danza di forte incisività. Bongelli è straordinario nel diversificare le parti più morbide da quelle più incisive, utilizzando le risonanze del pedale nelle prime e suonando senza pedale nelle seconde. L’andamento complessivo del brano è immaginifico, ma comunica anche un disagio esistenziale. Potrebbe essere semplicistico collegare la tristezza comunicata con il presagio della fine.

L’intuito geniale non ha avuto modo di completare il suo percorso di scoperte, comunque quello che ci ha lasciato è già molto: una cospicua e infuocata produzione che copre un arco di più di vent’anni, ma soprattutto un raro modo di essere musicista, affetto dalla vita.

�	 Agli addetti ai lavori che si negano il puro piacere dell’ascolto consiglierei di lasciarsi prendere dai suoni, e indistintamente a tutti suggerirei di abbandonarsi alla forza della musica.





�	 Cfr. RENZO CRESTI, Fernando Mencherini, scriba del caos, in “Linguaggi della musica contemporanea 3”, Guido Miano editore, Milano 1999. Idem, Fernando Mencherini, l’energia del gesto, in “L’arte innocente”, Rugginenti, Milano 2004.





